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LE DISPOSIZIONI DI LEGGE E I PROVVEDIMENTI VIGENTI PER IL VOLONTARIATO ANTINCENDIO BOSCHIVO
Il Piano Regionale Delle Attività Di Previsione, Prevenzione e Lotta Attiva Contro Gli Incendi Boschivi prevede l’impiego del volontariato nelle attività di antincendio boschivo e protezione civile, l’utilizzo è regolato dalle seguenti disposizioni di legge e dai seguenti provvedimenti (più importanti):

1. Legge 21 novembre 2000, n. 353 legge quadro in materia di incendi boschivi;

2. legge 11 agosto 1991, n. 266 legge quadro sul volontariato;

3. legge regionale 24 luglio 1993, n. 22 legge regionale sul volontariato;

4. D.Lgs. 4 dicembre 1997, n. 460 riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociali;

5. D.P.R. 21 settembre 1994, n. 613, norme concernenti la partecipazione delle organizzazioni di volontariato nelle attività di protezione civile;

6. D.P.R. 8 febbraio 2001, n. 194, regolamento recante nuova disciplina della partecipazione delle organizzazioni di volontariato alle attività di protezione civile;

7. legge regionale 24 marzo 2003, n. 3 modifiche a leggi regionali in materia di organizzazione, sviluppo economico, territorio e servizi alla persona;

8. legge regionale 5 gennaio 2000 n. 1, art. 3, comma 158;

9. regolamento regionale 8 giugno 2001, n. 3 regolamento di attuazione dell’Albo regionale del volontariato di protezione civile;

10. legge regionale 20 ottobre 1972, n. 33 interventi per la prevenzione ed estinzione degli incendi forestali, cosi come modificata dalla l.r. n. 72 del 18 marzo 2003;

11. „X legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale (ex l.r. 11/98);

12. „X legge regionale 27 marzo 2000, n. 18 modifiche ed integrazioni a disposizioni legislative a supporto degli interventi connessi alla manovra di finanza regionale;

13. deliberazione della Giunta regionale della Lombardia n. 7858 del 25.01.2003;

14. deliberazione della Giunta regionale della Lombardia n. 5873 del 2 agosto 2001;

15.  deliberazione della Giunta regionale della Lombardia n. 10916 del 4 novembre 2002;

16. decreto Direttore Generale Agricoltura n. 11137 del 13 giugno 2002;

17. deliberazione della Giunta regionale della Lombardia n. 11619 del 20 dicembre 2002;

18. l.r. 16/2004 Testo unico delle disposizioni regionali in materia di protezione civile.

In relazione alla normativa vigente, le Organizzazioni di volontariato che operano in attività di antincendio boschivo possono essere costituite in: ASSOCIAZIONI: sono costituite da associati e volontari cosi come definiti dalla vigente normativa in materia. Il Presidente dell’Associazione e il Legale Rappresentante dell’Associazione stessa. GRUPPI COMUNALI/INTERCOMUNALI: sono costituiti da volontari che si rendono direttamente disponibili al Sindaco del Comune ovvero al Presidente del Consorzio/Unione di Comuni, della Provincia, della Comunità Montana, del Parco. I Gruppi comunali sono istituiti direttamente dall’Amministrazione Comunale ed operano sul proprio territorio. Il Sindaco e il legale Rappresentante e può avvalersi di un Delegato per la gestione amministrativa e operativa del Gruppo. Il Gruppo Intercomunale e istituito dall’Ente locale sovra comunale (Provincia, Comunità Montana, Parco, Consorzio/Unione di comuni) e la gestione amministrativa e operativa e in carico al Legale Rappresentante dell’Ente o al suo Delegato.

Regione Lombardia, per maggiore tutela del volontariato anche in riferimento alla possibilità di accesso ai benefici di legge (rif. artt. 9-10 DPR 194/2001) ritiene opportuno che i volontari siano iscritti nel Registro Regionale (gestito a livello provinciale) e nel Registro Nazionale di Protezione Civile, come già previsto dalla l.r. 16/2004 Testo unico delle disposizioni regionali in materia di protezione civile. Il DPR 194/2001 Regolamento recante norme concernenti la partecipazione delle organizzazioni di volontariato nelle attività di Protezione Civile, all’art. 9 Disciplina relativa all’impiego delle organizzazioni di volontariato nell’attività di pianificazione, soccorso, simulazione, emergenza e formazione teorico-pratica, recita: Ai volontari aderenti ad organizzazioni di volontariato inserite nell’elenco di cui all’art. 1, comma 3, impiegati in attività di soccorso ed assistenza in vista o in occasione degli eventi di cui al comma 2 dell’art. 11 anche su richiesta del sindaco o di altre autorità di protezione civile competenti ai sensi della legge n. 225 del 1992, in conformità alle funzioni trasferite ai sensi dell’art. 108 del decreto legislativo n. 112 del 1998, nonché autorizzate dall’Agenzia, vengono garantiti, entro i limiti delle disponibilità di bilancio esistenti relativamente al periodo di effettivo impiego che il datore di lavoro e tenuto a consentire per un periodo non superiore a trenta giorni continuativi e fino a novanta giorni nell’anno:

· il mantenimento del posto di lavoro pubblico o privato;

· il mantenimento del trattamento economico e previdenziale da parte del datore di lavoro pubblico o privato;

· la copertura assicurativa secondo le modalità previste dall’art. 4 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e successivi decreti ministeriali di attuazione.

Dalla vigente normativa si evince quindi che per accedere ai benefici di legge di cui al D.P.R. 194/2001 e necessario che il SINGOLO VOLONTARIO sia iscritto nel Registro Regionale delle Organizzazioni di volontariato di protezione civile (gestito dalle Province) e nell’albo Nazionale delle Organizzazioni di volontariato di protezione civile istituito presso il Dipartimento di Protezione Civile.

In aggiunta con quanto stabilito dalla all’allegato A della Procedura per le attività antincendio boschivo del sistema regionale di Protezione Civile (dgr n. 6962 del 2 aprile 2008), al fine di rendere più snelle le procedure di attivazione del volontariato di protezione civile con specializzazione in antincendio boschivo, nonché l’accesso ai benefici di legge di cui al DPR n. 194/2001, ad avvenuta apertura del periodo di massima pericolosità per gli incendi boschivi in Lombardia o, nell’imminenza della sua apertura, le Province, le Comunità Montane e i Parchi possono utilizzare la seguente procedura:

- comunicare a Regione Lombardia i nominativi dei volontari che necessitano dell’attivazione dei benefici di legge di cui al DPR sopra citato, in particolare per l’assenza dal posto di lavoro;

- Regione Lombardia richiede al Dipartimento di Protezione Civile l’autorizzazione all’impiego dei volontari per le attività antincendio boschivo, comunicando a consuntivo il loro reale impiego;

- ad avvenuta autorizzazione da parte del DPC, gli Enti provvedono a trasmettere a Regione Lombardia (a consuntivo) la documentazione attestante l’effettivo impiego del volontario nelle attività AIB e le relative richieste di rimborso al Datore di lavoro;

- la completa istruttoria delle pratiche di rimborso da trasmettere a Regione Lombardia e a carico degli Enti sopra citati.

A conclusione dell’iter sopra descritto Regione Lombardia può provvedere ad anticipare le somme spettanti ai Datori di lavoro. Analogamente, le Province, le Comunità Montane e i Parchi possono provvedere ad anticipare le somme spettanti ai Datori di lavoro richiedendo successivamente a Regione Lombardia il reintegro delle somme erogate.

L’EQUIPAGGIAMENTO DEI VOLONTARI E LE ATTREZZATURE DI SQUADRA
I dispositivi di protezione individuale
Secondo quanto previsto dalle linee guida ed operative per il Piano Regionale Antincendi boschivi i volontari delle squadre antincendio dovranno essere dotati di equipaggiamento a norma di sicurezza ed adeguato alla prevenzione degli infortuni.

L’art. n. 40 del D.Lgs. 626/94 definisce cosa si debba intendere per Dispositivo di Protezione Individuale (D.P.I.): “è definito dispositivo di protezione individuale, qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, nonché ogni complemento o accessorio destinato a tale scopo”.

Pertanto l’abbigliamento indossato per svolgere funzioni di protezione da rischi specifici o generici (tute o divise per l’antincendio boschivo) sono da considerarsi D.P.I.

Il personale che interviene nelle operazioni di estinzione degli incendi boschivi è continuamente esposto al rischio di ustioni, traumi, ferite, abrasioni, malori, danni all’apparato respiratorio, intossicazione per inalazione di fumi, morsi di animali e punture d’insetti e quant’altro sia stato indicato nei paragrafi precedenti. Risulta quindi assolutamente necessario che tutti gli operatori debbano essere in buone condizioni psicofisiche, ben addestrati ed equipaggiati con adeguati dispositivi di protezione individuale (D.P.I.).

L’equipaggiamento individuale deve proteggere il personale che opera in attività di antincendio boschivo dalle fiamme e/o da corpi surriscaldati o in combustione, evitare che il calore radiante o convettivo raggiunga la superficie corporea e consentire nello stesso tempo di smaltire il calore corporeo prodotto a seguito dell’attività fisica. L’equipaggiamento deve altresì consentire lo svolgimento dell’attività propria dell’operatore, conciliando il massimo della sicurezza con il minimo disagio.

I D.P.I. devono ostacolare il meno possibile i movimenti e la percezione sensoriale e non arrecare disagi che possano affaticare l’operatore, limitandone il grado di attenzione. Anche in questo caso è necessario conciliare il massimo della leggerezza senza pregiudicare la solidità di costruzione e la loro efficacia.

L’equipaggiamento individuale degli operatori A.I.B. è costituito da un insieme di D.P.I. (tuta, casco, occhiali ecc.) destinati a proteggere dalla totalità dei rischi che possono verificarsi durante le operazioni di spegnimento incendi.

In breve i D.P.I. dovranno perciò rispondere alle seguenti diverse esigenze:

copertura di tutte le zone corporee;

· protezione differenziata delle zone di più elevato valore funzionale ed estetico;

· isolamento termico che consenta un trasferimento graduale del calore percepibile dall’operatore;

· permettere l’operatività in ambienti ad orografia accidentata e condizioni climatiche difficili;

· avere una adeguata resistenza alle sollecitazioni meccaniche tipiche dell’ambiente di intervento;

· consentire una perfetta visibilità all’operatore, anche in condizioni di scarsa visibilità;

· consentire una rapida visibilità dell’operatore per facilitarne l’immediata individuazione anche in caso di emergenza;

· consentire la possibilità di effettuare controlli di efficienza, per verificare nel tempo il permanere delle caratteristiche protettive;

· adeguata comodità di impiego derivante da una corretta scelta di materiali, dallo studio accurato della modellistica.

Essere classificati in:

· terza categoria, quelli destinati a proteggere dai rischi di morte o di invalidità grave e a carattere permanente;

· categorie appropriate (I e II categoria), quelli destinati alla protezione da altri rischi di minore entità.

In particolare per ciò che concerne la protezione integrale o parziale del corpo contro gli effetti del calore e/o del fuoco, gli indumenti (D.P.I.) devono avere un potere di isolamento termico e una resistenza meccanica adeguati alle condizioni prevedibili di impiego. I D.P.I. devono essere caratterizzati da un adeguato coefficiente di trasmissione del flusso termico incidente e da un grado di incombustibilità sufficientemente elevato al fine di evitare ogni rischio di autoinfiammazione nelle condizioni di prevedibile impiego. La quantità di calore trasmessa all’operatore deve essere sufficientemente bassa affinché il calore accumulato per tutta la durata di impiego del D.P.I. nella parte del corpo da proteggere non raggiunga mai la soglia di dolore o quella in cui si possa verificare un qualsiasi effetto nocivo per la salute.

Inoltre i D.P.I. devono assicurare una permeabilità all’aria tale da consentire un’ottimale evaporazione del sudore senza impregnarsene, poiché ciò diminuirebbe la capacità isolante ed aumenterebbe gradualmente quella di trasferire calore per conduzione (Bovio, 1998).

I materiali e gli altri componenti dei D.P.I. da impiegarsi nelle operazioni di antincendio boschivo devono inoltre essere caratterizzati da un grado di “non infiammabilità” corrispondente alla classe dei rischi prevedibili nelle condizioni di intervento; non devono fondere sotto l’azione della fiamma, né contribuire a propagarla.

Dalle prove di laboratorio a seguito della simulazione delle effettive condizioni di impiego non dovrà verificarsi alcuna fusione, agnizione, gocciolamento, ovvero alcuna formazione di fori.

L’equipaggiamento di protezione individuale dovrà quindi comprendere:

· TUTA IGNIFUGA;
· CALZATURE DI SICUREZZA;
· CASCO;
· SOTTOCASCO (CONSIGLIABILE);
· OCCHIALI PROTETTIVI (O VISIERA SUL CASCO);
· SEMIMASCHERA;
· GUANTI DI SICUREZZA;
· GIACCONE ANTIFREDDO (FACOLTATIVO);
· BERRETTO ESTIVO ED INVERNALE.
Appare quindi opportuno che la scelta dei D.P.I. non debba essere casuale: il datore di lavoro dovrà individuare quanto di meglio offra il mercato in relazione allo specifico rischio da evitare o da ridurre.

Si ricorda in proposito che l’art. 2087 del C.C. dispone l’obbligo di adottare tutte le misure che, secondo l’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica del lavoratore.

Tali concetti sono altresì ripresi dall’art. 4, V comma, lettera b) del D.Lgs. 626/94, allorché viene evidenziata la necessità di aggiornamento della scelta delle misure di prevenzione (e quindi anche dei D.P.I.) in relazione all’evoluzione delle conoscenze tecniche.

Nelle more dell’adozione di norme di riferimento specifiche armonizzate per gli incendi boschivi, la Regione Lombardia ha ritenuto utile definire i requisiti minimi essenziali dei dispositivi di protezione individuale per operatori A.I.B. in relazione a quanto di meglio offerto oggi dal mercato e in ordine alle più recenti acquisizioni in materia di tessuti resistenti alla fiamma ed al calore, nel rispetto delle disposizioni di legge attualmente vigenti.

Appartengono quindi alla PRIMA CATEGORIA i D.P.I. di progettazione semplice destinati a salvaguardare le persone da rischi di danni fisici di lieve entità (lesioni superficiali, urti lievi, fenomeni atmosferici, contatto con oggetti caldi a non più di 50° C).

Appartengono alla TERZA CATEGORIA i D.P.I. di progettazione complessa destinati a salvaguardare da rischi di morte o di lesioni gravi e di carattere permanente (contatto con fiamme, materiali fusi, temperature superiori a 50° C, respirazione di aerosol solidi e gas).

Appartengono alla SECONDA CATEGORIA i D.P.I. che non rientrano nelle altre categorie.

L’attività di lotta a tutti gli incendi di vegetazione comporta necessariamente l’adozione di D.P.I. in possesso di marcatura CE appropriata di categoria, vale a dire specifica per la lotta agli incendi boschivi; tale obbligo sussiste indipendentemente dalla natura giuridica dei soggetti che impiegano i D.P.I.

La marcatura di tipo CE con specifico riferimento alla norma per la lotta agli incendi boschivi è indispensabile ma non sufficiente per determinare l’idoneità del D.P.I., che deve essere accertata dal datore di lavoro in relazione alle specifiche condizioni d’impiego.

Sulla base delle informazioni attualmente disponibili, si può ragionevolmente affermare che gli operatori non si limitano ad affrontare solo alcune tipologie di rischio; è quindi opportuno rimarcare la necessità che gli stessi siano dotati di D.P.I. per tutti i rischi che l’Autorità preposta alle operazioni di spegnimento incendi individuerà nella propria realtà operativa.

9.2 - Mezzi ed attrezzature delle squadre

I mezzi e le attrezzature impiegati nelle operazioni di spegnimento possono essere raggruppati nelle seguenti 4 categorie:

1 – Attrezzatura manuale;

2 – Attrezzature a meccanica leggera;

3 – Mezzi meccanici semoventi;

4 – Mezzi aerei.

Sarà di seguito proposte un elenco delle attrezzature utilizzabili con un breve suggerimento circa le condizioni d’uso.

9.2.1. - Attrezzi manuali

	
	MODALITA’ DI IMPIEGO

	DESCRIZIONE
	FASCIE TAGLIAFUOCO
	ATTACCO DIRETTO AL FUOCO

	Accetta 

(lama a cuneo tagliente)
	Taglio di fusti di piccole e medie dimensioni
	

	Roncola 

(lama piatta ricurva ad una estremità)
	Taglio di piccoli fusti
	Sottrazione di ramaglie prossime al fuoco

	Zappaccetta 

(lama ad accetta con lama a zappa)
	Rottura dello strato superficiale del terreno e taglio di piccoli fusti.
	Sottrazione di polloni prossimi al fuoco

	Rastrello 

(attrezzo dentato)
	Asportazione fogliame e vegetazione erbacea
	Mescolamento dei tizzoni ardenti con terra e ceneri. Adatto a terreni sciolti e soffici.

	Rastro 

(attrezzo dentato con 4 rebbi molto larghi)
	Asportazione di vegetazione erbacea e semilegnosa.
	Mescolamento dei tizzoni ardenti con terra e ceneri.

	Pala 
(lama a cucchiaio)
	Scavo, taglio e asportazione della vegetazione erbacea e semilegnosa.
	Battitura per dispersione delle fiamme. Getto di terra sul fuoco.

	Flabello 
(piatto, trapezoidale, metallico o in tessuto, unito o tagliato a raggiera)
	
	Battitura a livello del fuoco per dispersione e soffocamento delle fiamme


	
	MODALITA’ DI IMPIEGO

	DESCRIZIONE
	FASCIE TAGLIAFUOCO
	ATTACCO DIRETTO AL FUOCO

	Torcia appiccafuoco (sebatoio di combustibile con torcia esterna di accensione)
	Accensione di fuoco controllato per allargamento delle fascie tagliafuoco
	

	Lancia fiamme a spalla 

(serbatoio e pompa motorizzata)
	Accensione di fuoco controllato per allargamento delle fascie tagliafuoco
	

	Idrante a spalla 

(Serbatoio e pompa ad azione manuale)
	
	Irrorare a getto o nebulizzare acqua o soluzioni a breve distanza.

	Atomizzatore a spalla

 (Serbatoio e pompa con motore)
	
	Aspersione nebulizzata di liquidi

	Motosega
	Taglio di rami e tronchi di qualsiasi dimensione
	

	Decespugliatore 

(lama rotante all’estremità di un’asta con impugnatura)
	Taglio a livello del suolo di vegetazione erbacea e piccoli arbusti
	


9.2.2 - Attrezzature a meccanica leggera

9.2.3 - Mezzi meccanici semoventi
	
	MODALITA’ DI IMPIEGO

	DESCRIZIONE
	FASCIE TAGLIAFUOCO
	ATTACCO DIRETTO AL FUOCO

	Pala 

(cingolata o gommata)
	Asportazione e sradicamento di vegetazione anche legnosa
	

	Trattore 

(cingolato o gommato) con gancio di traino.
	Traino di attrezzi per l’asportazione totale della vegetazione.
	Sottrazione di tronchi, rami e ramaglia prossimi al fuoco

	Motopompe 
(su carrello trainato o su mezzo motorizzato)
	
	Sollevamento e trasporto dell’acqua da serbatoi fissi o temporanei.

	Autobotti leggere e medie
(con pompe, manichette e lance di irrorazione)
	Aspersione di acqua o ritardanti per potenziare la fascia tagliafuoco
	Aspersione di acqua o ritardanti direttamente ai piedi delle fiamme. Rifornimento dei sistemi modulari autotrasportati

	Autobotti pesanti 
(con pompe, manichette e lance di irrorazione)
	Aspersione di acqua o ritardanti per potenziare la fascia tagliafuoco
	Aspersione di acqua o ritardanti direttamente ai piedi delle fiamme. Rifornimento di autobotti leggere e medie

	Automezzi ausiliari (campagnole,pick-up, furgoni, autocarri, rimorchi,..)
	Trasporto di attrezzature e persone
	Possono anche essere attrezzati con sistemi modulari per lo spegnimento


Motopompe: 

- ad alta pressione in mandata con tubi semirigidi di piccola sezione;

- a media pressione per il rifornimento di vasche e botti o in mandata diretta.

Sistemi modulari: 

costituiti da serbatoio, motopompa e naspo di tipo autotrasportabile, alloggiati su mezzi appositi o elitrasportabili.

9.3 - Dotazioni minime delle squadre antincendio

Secondo il Piano di difesa dagli Incendi Boschivi Regionale ogni squadra antincendio deve essere dotata della seguente attrezzatura per ogni gruppo di 10 persone operative:

	Descrizione
	Quantità
	Immagine

	Flabelli
	10
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	Torce elettriche
	10
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	Soffiatori
	2
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	Pompa
	1
	

	Lampada ricaricabile
	1
	

	Motosega
	1
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	Decespugliatore
	1
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	Valigetta pronto soccorso
	1
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	Attrezzi minuti (pale, roncole, accette,...)
	Vari
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	Apparato radio portatile


	3
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	D.P.I.
	10
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Alle squadre potranno essere assegnati automezzi polifunzionali idonei al trasporto di persone e di attrezzature per lo spegnimento, per assicurare la massima funzionalità delle forze impegnate nelle operazioni di estinzione.

	l’equipaggiamento dei volontari e le attrezzature di squadra
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